IL RUOLO DELL’IDR IN UNA SCUOLA CHE CAMBIA

- a partire dal contributo dell’Irc alla comunità scolastica -

“Se anche uno fosse il più perfetto

tra gli uomini,

mancandogli la tua sapienza,

sarebbe stimato un nulla”

 (Sap.9,6)
Premessa

Il tema in generale qui indicato può essere sviluppato in maniera diversa. Preferisco soffermarmi ad interloquire con questo tema generale attraverso l’apporto che l’Irc assicura alla comunità scolastica. In questa maniera evito di parlare dell’Idr separandolo dal suo insegnamento ed entro in maniera più esplicita con il nuovo che la scuola vorrebbe indicare a seguito della pubblicazione delle Indicazioni per il curricolo (settembre 2007). In ogni caso viene posta al centro dell’attenzione la persona dell’Idr, che è quello che conta.  

Dapprima cercherò di collocare la Comunità scolastica nel territorio, prendendo atto dell’attività che essa è chiamata a svolgere nel campo suo specifico, pedagogico-didattico (1). Mi soffermerò poi sul contributo dato dall’Irc in funzione della Comunità scolastica e, in questo contesto, approfondirò il ruolo dell’IdR in una scuola che cambia (2).

Mi oriento in questo modo avendo consapevolezza di non poter offrire che  degli spunti in merito al tema fissato e di correre il rischio di ridire cose già note e fatte proprie in altre occasioni ed in altre sedi.

1. La Comunità scolastica e la proposta educativa


Nel tempo della mancanza di riferimenti sicuri per interpretare la vita ed orientarla, soprattutto per i più piccoli è necessario individuare luoghi ed ambienti adeguati allo scopo. La scuola è uno di questi, in certi contesti culturali è l’unico, di certo il più significativo.


I ragazzi vi arrivano per “imparare”, cioè per mettere nel bagaglio della loro curiosità quanto è indispensabile per impostare una vita gradevole e dignitosa:

- a partire da situazioni di vita diverse, sotto molti punti di vista: famigliare, sociale, culturale e religiosa;

- per una sintesi propositiva: una lettura della realtà in vista di un orientamento da individuare, un progetto da esprimere (l’ultima e decisiva “sintesi” dovrebbe essere sviluppata nell’ambito famigliare, anche se in tanti casi la suola è costretta a svolgere un ruolo “sostitutivo”).


In  vista di questa sintesi l’organizzazione della scuola è rilevante come pure le discipline di studio previste, di certo però sono determinanti le persone coinvolte, il rapporto educativo che si instaura. Nessuna persona attiva nella scuola può esimersi da questo impegno. Ognuna portando il proprio contributo, meglio garantito se messo in un circolo operativo che si esprima in una coralità di voci convergenti. E’ rischioso operare singolarmente, dispersivo e inconcludente, anche se è difficile trovare il modo giusto per un lavoro d’insieme efficace e fortemente propositivo. Per questa via nasce, prende forma, opera la Comunità scolastica, che è formata:
· da una convinzione di fondo: che tutti nella scuola, seppure con ruoli e modalità diversi, fanno parte di questa Comunità, ad iniziare dai primi destinatari che sono gli alunni;

· questa convinzione preliminare richiede di diventare un atteggiamento condiviso, per cui ci si mette all’opera dentro questo orizzonte comune;

· i docenti sono i custodi dei “saperi” determinanti nel delineare una civiltà che tuttora sia in grado, debitamente presentata e rivista, di garantire e rendere ancora più valida una feconda “convivenza civile”;

· la mediazione culturale delle discipline non li esonera dall’esporsi personalmente e dal trovare insieme agli altri docenti convergenze propositive, didattiche ed educative, che allarghino agli alunni l’orizzonte di comprensione e di promozione umana;

· I docenti di tutte le discipline sono coinvolti alla stessa maniera, senza che ci sia fra di loro una gerarchia che sancisca preminenze o sudditanze, perché conta soprattutto l’esito finale o le competenze acquisite da parte degli alunni per le quali ogni disciplina offre un suo contributo essenziale;

· dentro e attraverso la mediazione culturale delle varie discipline, il confronto intelligente e critico con il territorio fa parte integrante di una scuola Comunità, per evitare sia i rischi dell’isolamento che quelli dell’autoreferenzialità; del resto è proprio questa apertura-confronto la ragione principale del riconoscimento dell’autonomia scolastica. 

2. Contributo dell’Irc alla costruzione della Comunità scolastica e ruolo dell’Idr

2.1. L’Irc nella Comunità scolastica

L’Irc è in grado di dare un contributo notevole alla costruzione e allo sviluppo della Comunità scolastica, maggiormente riconosciuto in questo compito dalla Riforma scolastica in atto - confermato dai tanti alunni che si avvalgono dell’Irc (il 91,9% di tutta la popolazione scolastica d’Italia nell’anno scolastico 2006-2007, di cui il 91,2 % degli alunni della scuola statale).

Le difficoltà che ancora sussistono, per un suo svolgimento efficace e inserito a tutti gli effetti nella scuola (basti pensare al diverso modo di valutare l’Irc rispetto alle altre discipline), non dovrebbero giustificare i risultati spesso deludenti sul piano dello studio della religione cristiana cattolica e del confronto con le altre confessioni cristiane e religioni, soprattutto sul loro significato culturale e umano.


L’Irc:

1. è una disciplina pertinente in vista della formazione globale della persona, dando l’apporto specifico dell’antropologia intesa in senso cristiano e cattolico, per cui:

· favorisce il dialogo degli alunni con la ricerca di senso;

· sviluppa il confronto con la propria identità storica;

· apre alla spiritualità o alla sapienza con cui pensare ed affrontare la vita;

· pone seriamente la questione della/e religione/i nella storia dei popoli;

· in quanto presentazione del cattolicesimo aiuta gli alunni a decifrare l’apporto esistenziale e culturale dato dalla Chiesa nei secoli, nel suo lungo e spesso travagliato percorso di annuncio e testimonianza di Gesù, il Figlio di Dio che si è fatto uomo;
2. grazie anche ad esso la scuola interagisce con le diverse realtà religiose presenti nel territorio, la Chiesa cattolica e le tante parrocchie di appartenenza degli Idr e degli alunni (continuando ad essere un centro di incontro e di confronto, sviluppo di una memoria viva e di un’intelligente capacità di progettazione, luogo per maturare un atteggiamento di accoglienza e di consolidare uno spirito di collaborazione, effettivo tempo di passaggio verso un costruttiva consapevolezza di sé e delle proprie responsabilità);

3. grazie anche ad esso le religioni sono interpellate nella loro dimensione umana e storica, in questi anni tornate alla ribalta dell’umanità in maniera fortemente interlocutoria, anche a seguito di nuovi flussi di persone (è proprio attorno ad esse che si cerca di elaborare l’“incontro” fra civiltà e popoli diversi, scoprire una via solida per favorire una felice “convivenza civile”), per ridare all’uomo sulla terra una efficace prospettiva di senso, perché la società non può rassegnarsi a vivere in un flusso culturale e valoriale amorfo. 


2.2. Gli Idr nella Comunità scolastica

Contano nella scuola soprattutto le persone. Attraverso l’Idr l’Idr è un’espressione della scuola, la scuola è il suo pane quotidiano. 

I compiti che lo riguardano vanno dallo svolgimento della sua disciplina in aula alla collaborazione con gli altri docenti per una buona gestione di tutta la scuola; gli deve stare a cuore anche la relazione con le famiglie.


Andando oltre una prima lettura della propria identità originaria, dovuta ad un bagaglio di riferimenti ormai patrimonio del proprio essere docente (Art. 9 dell’Accordo di revisione del Concordato, per cui l’Idr sviluppa una disciplina che, sulla base di un riconoscimento del valore della cultura religiosa, presenta i principi del cattolicesimo come parte del patrimonio storico del popolo italiano; Il Codice di Diritto Canonico, can. 805 o il richiamo ai tre requisiti degli Idr: “eccellenti per retta dottrina, per testimonianza di vita cristiana e per abilità pedagogica”; Nota pastorale Cei, Insegnare religione cattolica oggi, 1991, che delinea l’Idr come “uomo della sintesi”, in particolare “sul piano della mediazione culturale, propria del suo servizio educativo”; Convegno di Taranto, Notiziario del Servizio nazionale per l’Irc, aprile 2005, dove si osservava che l’Idr è “una persona animata da due passioni: per la scuola e per il Vangelo”), e far respirare l’Idr non solo “dentro le finalità della scuola” ma anche dentro la cultura del nostro tempo, l’Idr si può configurare come una persona che si propone e si esplicita:
-
per la salvaguardia del rilievo educativo da assicurare all’apertura e all’incontro con la Trascendenza, di stampo non illuministico;
-
per un’adesione esplicita alla fede e alla vita della comunità cristiana di appartenenza (in una felice integrazione).


Proprio per questo deve essere una persona di una grande sapienza cristiana. L’impegno nel campo educativo, prima dei contenuti da garantire e dei metodi da seguire, è un fatto di sapienza da mettere a disposizione dei più piccoli: un modo di vedere, interpretare e raccontare la vita, maturato ed alimentato nella Comunità cristiana, in un sempre più profondo confronto con il volto umano del Figlio di Dio che si è fatto uno di noi in Gesù. 


Il certificato di idoneità riconosce questo, non per un controllo di un rapporto quanto per la fecondità di una espressione tipica della corresponsabilità ecclesiale (nel caso specifico fra Ordinario e Idr), perché la missione evangelizzatrice della Chiesa si esprima nel tempo e nei vari spazi della convivenza civile con modalità adeguate e sempre coraggiose, in ogni caso nel rispetto della libertà di tutte le persone e della peculiarità dei vari ambienti umani. La scuola è uno di questi ambienti, uno dei più significativi. 
Conclusione


Nel tempo dell’”homo consumens” (Cf. Zygmunt Bauman, Homo consumens. Lo sciame inquieto dei consumatori e la miseria degli esclusi, Trento 2007), di che cosa c’è più attesa? Di aumentare le possibilità da mettere sul mercato? Di fissare punti di riferimento sicuri? A quale autorità riferire i propri orientamenti? O non forse di alzare lo sguardo al cielo? Il testo non da una risposta, rivela piuttosto una preoccupazione, una profonda preoccupazione per l’uomo di oggi, immerso nel consumo fino al punto da arrischiare di consumare se stesso, gli affetti più cari, le prospettive più esigenti, relegando il passato al passato e il futuro al futuro.


Un’impressione di questo tipo viene anche dal confrontarsi con i testi della Riforma scolastica in atto, aperti al confronto e al dialogo fino al punto da arrischiare, se non trovano una approfondimento adeguato, di diluirsi in una proposta troppo vaga ed incerta (Cf. le Indicazioni per il curricolo). Dovrebbero infatti venire interpretati come germinativi di sviluppi e riletture che diano un loro fondamentale contributo per un volto coerente di scuola rispetto alla storia dell’Italia, in particolare proprio per il concetto di persona, di famiglia e di Comunità.


Ci sembra opportuno terminare con l’invito rivolto in particolare ai  docenti da Benedetto XVI, in tempi di “emergenza educativa” come egli chiama anche il nostro tempo, in occasione del Convegno della diocesi di Roma (11 giungo 2007):


“Proprio per quel grande “Sì” che come credenti in Cristo diciamo all’uomo amato da Dio non possiamo certo disinteressarci dell’orientamento complessivo della società a cui apparteniamo, delle tendenze che la animano e degli influssi positivi o negativi che essa esercita sulla formazione delle nuove generazioni. La presenza stessa della Comunità dei credenti, il suo impegno educativo e culturale, il messaggio di fede, di fiducia e di amore di cui è portatrice sono in realtà un servizio inestimabile verso il bene comune e specialmente verso i ragazzi ed i giovani che si stanno formando e preparando alla vita” (Avvenire, 13 giungo 2007).

Don Giosuè Tosoni

Responsabile per l’Irc della Cei fino al 19 settembre 2007

Aosta, 14 gennaio 2007 
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